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« Il Commedione » di Fabbri presentato a Roma da Giancarlo Sbragia 

Belli esorcista 
dei suoi Sonetti 

La contraddittoria vicenda artistica, politica, umana 
del grande poeta dell'Ottocento riflessa in 

un testo i cui squilibri e lacune condizionano 
negativamente resito dello spettacolo 

, ROMA — Noi nostri giorni 
così gravemente turbati. Il 

, Commedione di Giuseppe 
. Gioachino Belli poeta e impie-

• , gaio pontificio, opera di Die
go Fabbri, al suo approdo al 
Valle, ha portato l'eco di al
tri tempi non meno trava
gliosi. L'esistenza dell'autore 

. dei Sonetti (17!M 186:i) abbrac
cia un ampio periodo della 
storia di Roma, d'Italia e di 
Europa: la prima e la se
conda Repubblica romana, il 

: tramonto del potere della 
Chiesa, l'illusione di un papa
to liberale, con l'ascesa al 

' soglio di Pio IX. la restau
razione dopo il sanguinoso 
1849, quando, smessa la sua 
attività creativi», Belli, già 
funzionario di rango non ec
celso. accetta l'incarico di 
censore (sotto i cui colpi ca
dono famosi melodrammi ver
diani e rossiniani), si chiude 
in atteggiamenti sempre più 
reazionari e giunge a rinne
gare, a voler distruggere col 
fuoco il suo maggior corpo 
poetico. 

Si sa, dunque, della contrad
dittoria vicenda artistica, po
litica. personale del Belli: re
sistente alle convenzioni acca
demiche. vicino ad ambienti 
progressisti, mediatore fra 
Iwrghesia e plebe grazie a 
quel genio che gli consente 
di fare del romanesco « una 
via diretta di penetrazione 
nella cruda verità della vita 
popolare e. quel che più con
ta, cij .stati fino allora ine-

, spressi dell'umano » (Gior
gio Vigolo): e poi pavido co
dino. terrorizzato al pensiero 
della morte e dell'inferno, in
quisitore del prossimo e di se 
stesso. La sua parabola ricor
da singolarmente quella del 
russo Gogol. che ebbe an
che modo di conoscere Belli. 
durante il suo viaggio a Ro
ma. e ne diede lucida testi
monianza. 

Una scena di « Commedione »: al centro Giancarlo Sbragia 

Diverse testimonianze pur 
di vario rilievo intessono il 
lavoro di Fabbri che, non pre
tendendo certo alla completez
za di una biografia in forma 
teatrale, cerca però di fissa
re, nei termini sommariamen
te accennati, il « pubblico > e 
il < privato » del protagoni
sta: l'ambiguo rapporto con 
le istituzioni culturali, con il 
potere temporale e religioso 
dell'epoca: la frequentazione 
dei luoghi dove si coglie il lin
guaggio « guasto e corrotto », 
l'infimo eloquio che. senza 
tradirlo, egli condurrà ai ver
tici dell 'arte poetica; le re
lazioni affettive ed erotiche 
in cui trovano posto e spic

co le figure della moglie Ma-
riuccia. materna, protettrice. 
dell 'amante Cencia, che lo 
ispira e cimenta, dell'attrice 
Amalia Bettini. inutilmente 
desiderata e corteggiata già 
nell'età matura dall'ormai ve
dovo Belli. 

Azzardiamo che. nell'econo
mia del testo (la quale ben
sì esclude il dilettissimo 
figlio del poeta) Io spazio oc
cupato dai fatti sentimentali 
è eccessivo, soprattutto per
chè risolto sul piano di una 
commedia abbastanza ovvia. 
dalle scontate risonanze. L'al
lestimento degli « Associati » 
— Emilia Romagna Teatro — 
regista e interprete principa
le Giancarlo Sbragia, guarda 

invero più in alto. L'impian
to .semicilindrico di Vittorio 
Rossi, simulando all'inizio la 
sala del consiglio dei ministri 
cardinali, e .sempre sovrasta
to dall'interno, dipinto, di una 
gran cubila. si presta, con 
cambiamenti a vista, per la 
differente disposizione di 
strutture lignee a più usi, a 
designare ora la casa del Bel
li. ora il suo ufficio, ora una 
platea di teatro, ora un con
vento; restando inteso che I' 
ingresso concorde o sparpa
gliato di alcuni attori in abito 
di popolani (i costumi sono di 
Gianni Polidori. e si rifan
no alla tradizionale iconogra
fia) dovrebbe schiudere qua
si di continuo una prospetti-

'i I I Politeama Rossetti di Trieste in una foto d'epoca 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Se un teatro è 
specchio della storia e del co
stume di una città, il Poli
teama Rossetti di Trieste — 
che domani festeggia il seco
lo di vita — corrisponde pie
namente a quest'immagine. 

Nell'imponente edificio co
struito al sommo della tradi
zionale passeggiata dell'Ac
quedotto d 'a t tuale Viale XX 
Settembre) su progetto del
l 'architetto genovese Bruno. 
res taurato nel '28 e nel "69 dal 
triestino Umberto Nordto. si 
* avvicinato ogni genere di 
spettacoli intrecciandosi con 
le vicende drammatiche e la
cerant i di una città di con
fine. 

Balza subito alla vista l'e
clettismo che ha contraddi
st into l'attività centenaria del 
« Rossetti ». Dalla musica 
classica alla prosa, dall'ope
re t ta al cinema, dalla rivista 
«1 circo, dai veglioni masche
rat i alla boxe e alla lotta. 
è passato veramente di tu t to 
sulle tavole del Politeama ( fe-

: dele. si può ben dirlo, ali* 
sua etimologia). Nomi eccel
si e schiere -Anonime di guitti. 
com'è nella legge del palco
scenico. -

Inaugurato il 27 aprile 1878 
da Un ballo m maschera e 
dal balletto Pi<-iro Micco. il 
tea t ro riecheggerà lungamen
te le note di Wagner, il com
positore prediletto da; trie
stini. del melodramma ita
liano. di musicisti conterra
nei come l'istriano Antonio 
Smareglia e quel Gustavo 
Wieselberg che campeggia nel 
romanzo autobiografico della 
figlia. Fausta Cialente. 

Risalto anche maggiore vi 
hanno i concerti, che vanta-

' no protagonisti del calibro di 
J te lher . Busoni. Mascagni. 
Strauss. Toscanini. Tradizio-

> nalmente apprezzata l'operel-
v t» . che tut tora vi trova ospi

ta l i tà in un Festival estivo di 

notevole richiamo, al « Ros
setti » ebbe per diverso tem
po la parte di cenerentola la 
prosa (anche se non manca
no episodi memorabili, come 
la deludente performance, nel 
1909. di una Sarah Bernhard: 
ormai al t ramonto) . Ma vi è 
s ta ta una rivincita alla di
stanza. se è vero che dalla 
sua riapertura nel "69 questo 
edificio è divenuto la sede 
principale del locale Teatro 
Stabile. 

L'incidenza delle proiezioni 
cinematografiche è legata so
pra t tu t to ai primordi: spicca 
la presentazione nel *14. due 
giorni prima dell 'at tentato di 
Sarajevo, del kolossal dan
nunziano Cabina. 

Nel composito panorama 
dell'arte vana figurano an
che alcune serate di poesia 
futurista, partecipe io stesso 

Marinetti . Infine gli epici 
scontri di lottatori come Rai-
cevich e Calza, di pugili come 
Camera e Spalla. 

Anche qui la propaganda 
politica fa il suo ingresso. 
e trattandosi del regime fasci
sta è un intervento, nel segno 
del grottesco. La stampa lo
cale. nel riferire un vittorioso 
match di Erminio Spalla, pub
blica una sua effigie con un 
faccio littorio sotto il brac
cio. a mo" d'ombrello, e la 
didascalia « Il pugno di una 
Camicia nera ». Mentre il ma
nifesto per un concerto di Be
niamino Gigli nel "31 cosi re
cita: « Unico grande concerto 
a beneficio delle colonie fe
riali fasciste del celebre te
nore mondiale Grand'Uff. Be
niamino Gieli: Orchestra del 
Sindacato orchestrale fasci
sta ». 

Il centenario del Politeama Rossetti a Trieste 

Una città e il suo teatro 
Un'attività contraddistinta dall'eclettismo - La presenza della musica, della 
prosa e del cinema - Una sala aperta alla passione politica e ai conflitti sociali 

Ma le passioni politiche e 1 
conflitti sociali sono penetra
ti con ben altra invadenza nel
le sale di questo Teatro. Li
mitiamoci a ricordare gli epi
sodi più rilevanti. Dopo esse
re stato, alla fine del secolo 
scorso, sede di raduni eletto
rali dei hberal-nazionali, il Po
liteama ospita il 13 febbraio 
1902 l'assemblea dei fuochisti 
del Lloyd in sciopero. Carlo 
Ucekar. uno dei pionieri del 
socialismo triestino, annuncia 
un primo successo nell'aspra 
lotta di questi lavoratori. La 
massa esce in corteo, cantan
do. Poco dopo la t ruppa au
striaca. sparando senza alcun 
motivo sui dimostranti, se
minerà la strage. 

Nel 1905 Angelica Balaba-
noff. ventinovenne. esalta da
vanti ad una platea osannan
te i moti rivoluzionari in cor
so nel suo paese. Quindici 
anni dopo Benito Mussolini. 
presentato dal capo degli 
squadristi locali Francesco 
Giunta, t rae pretesto dall'an
niversario di Porta Pia per 
abbandonarsi ad una freneti
ca t i ra ta nazionalista. Scrive 
all 'indomani il quotidiano II 
Piccolo: .< E' s tato un vero 
godimento morale e intellet
tuale ». 

Durante la tragica occupa
zione nazista — Trieste è 
provincia del Reich sotto le 
insegne del « Litorale Adria
tico » — sulle tavole di quel 
palcoscenico saltano e danza
no i cosacchi, trascinati sin 
qui dai tedeschi nell'illusione 
di una nuova patria. 

Dopo la liberazione, si sus
seguono le manifestazioni. Il 
17 maggio si riunisce l'as
semblea dei delegati della cit
tà. indetta dall'amministrazio
ne jugoslava. Trascorre appe
na qualche settimana e tocca 
ai militari anglo americani. 

Nel "55 Enrico Berlinguer 
celebra :1 decennale del mar
t i no di Eugenio Cunei. Un 
anno dopo Pietro Nenni af
fronta in un comizio il nodo 
della questione giuliana, sol
levando polemiche. 

Una storia densa, contrad
dittoria. intessuta di momenti 
di tragedia e di risvolti d; 
farsa. Cose stato, allora que
sto Teatro per Trieste? Un 
« magico contenitore » di im
magini e di suoni, ha scrit
to qualcuno. 

Probabilmente qualcosa di 
più. L'espressione di avveni
menti tumultuosi, contrasti 
nazionali e di classe, mode e 
vanità. La borghesia vi si è 
celebrata, inchinandosi ai più 
diversi padroni: ma non è 
mai mancata una presenza. 
una impronta popolare. Non 
un ambiente escluso, come si 
è visto, ma un caleidoscopio 
coloratissimo e movimentato. 
« Un viveur di primo ran
go ». lo definì argutamente 
nel '18 il quotidiano sociali
sta Il Lavoratore .E. indub
biamente. la mondanità non 
gli ha fat to difetto... 

Fabio Inwinkl 

va sulle strade e sulle piazze 
della città, sulla gente minu
ta che là vive e muore, si 
rallegra e soffre, agisce o più 
spesso commenta le azioni che 
si svolgono .sopra la sua te
sta. 

Più che una successione cro
nologica di episodi, non tutti 
in egual misura significativi, 
avrebbe insomma qui da pro
dursi una sorta di simultanei
tà o convergenza dialettica di 
situa/ioni, un contrasto di 
mondi non solo interiori. Ma 
il i coro » delle classi subal
terne ha peso scarso, così nel
la pagina come nella rap
presentazione; non riesce a 
costituirsi in un punto di con
fronto o anche solo di rife
rimento. nonostante l'abbon
danza delle citazioni dai So
netti. che del resto riempio
no via via questo Commedio
ne, sino a rimpin/arlo perico
losamente. 

Lasciamo stare lo sconcer
to che si determina tra i ver
si del Belli e la prosa piut
tosto andante di Fabbri, i 
quali procedono talora in rot
ta di collisione: ma è Io stes
so potenziale drammaturgico 
di quelle brevi intense com
posizioni (scelte comunque se
condo dubbi criteri, in qual
che caso) ad essere sprecato, 
o involgarito: ecco Belli che, 
nel delirio, tenta di sopraffa
re con le sublimi, aeree im
magini del Giorno der Gin-
dizzio le oscene similitudini 
del Padre de li santi, sus
surrate dal popolaccio in gui
sa di demonio. Siamo a un 
passo dairKsorcista. 

Lo spettacolo, a nostro pa
rere. risente negativamente 
della duplice destinazione, per 
la ribalta e per il piccolo 
schermo televisivo, sia pure 
diversamente articolata. Ri
sente. anche, dei limiti di una 
formazione che. dicendosi coo
perativa, non può o non vuole 
prescindere, tuttavia, dalle ge
rarchie dei ruoli. Onde l'at
trice Valentina Fortunato. 
giacché il suo personaggio 
muore alla fine del primo at
to. avrà diritto a una lunga 
finzione d'agonia e a un ritor
no fantomatico verso la fi
ne. E due morti in scena (se
guirà, a conclusione, quella 
del Belli) sono un po' troppe. 
anche se la morte è motivo 
belliano. per eccellenza. 

Tra gli spunti felici della re
gia. segnaliamo il tramutarsi 
delle tonache dei prelati in 
stracci di un rosso cruento. 
nel capitolo della rivolta: tra 
quelli infelici, l'accentuazione 
regionale e macchiettistica dei 
ministri cardinali e il clima 
vagamente dibattimentale che 
si instaura attorno a monsi
gnor Tizzani. investito della 
responsabilità di bruciare o 
salvare il sommo lascito del
l'amico: ma qui ci ha la sua 
parte Fabbri, e meno male 
che si è trattenuto dal bat
tezzare la sua recente crea
tura Processo a Belli, o cose 
del genere. 

Sbragia spende con genero
sità il suo talento nell'incar-
nare il protagonista. Paola 
Mannoni e Marina Tagliafer
ri dividono con la Fortunato 
il oriir.pu «uri personaggi fem
minili. Nel nutrito contorno, 
ricordiamo Paolo Giuranna, 
Paolo Lombardi. Renato Lu
pi. Luigi Carani. Laura Fo. 
Mattia Sbragia. Ettore Tosca
no. Alle musiche di Silvano 
Spadaccino metteremmo vo
lentieri la sordina. 

La cronaca registra acco
glienze cordiali. 

« Prima » nazionale al Regio con il Collettivo di Parma 

Per strada con Gargantua 
Diversi i luoghi deputati per lo spettacolo tratto da Rabelais e proposto come 
una festa itinerante con la regia di Bogdan Jerkovic — Un grande successo 

Nostro servizio 
PARMA — E' abbastanza cu
rioso il dentino capitato a 
Francois Rabelais sui nostri 
palcoscenici. Una giovane 
compagnia universitaria, il 
CUT di Parma, realizzò, nel 
196C. un Gargantua nella ri
duzione di Tonino Conte, re
gia di Bogdan Jerkovic, sce
nografia di Giancarlo Ri
guardi. 

Ora. a distanza di un anno 
l'uno dall'altro, gli artefici di 
allora hanno messo in piedi 
due lavori incentrati sul me
desimo personaggio: Tonino 
Conte a Genova con il suo 
Teatro della Tosse e le scene 
di Emanuele Lu/zati: Jerko
vic con scene e costumi dello 
scomparso Bignardi realizzati 
da Lu/zati stesso, ha pure lui 
presentato con il Collettivo 
di Parma, in collabora/ione 
con l'ATER Emilia Romagna 
Teatro, in prima nazionale al 
Teatro Regio, una riehibora 
/.ione dei cinque libri che 
hanno per protagonisti Gar
gantua e suo figlio Pania 
tìruel. 

L'operazione, ambi/iosa e 
impegnativa, ha significato 
per il Collettivo un duro la
voro in cui è stato coadiuva
to validamente dai giovani 
formati nei laboratori di a-
nimazione teatrale che il 
gruppo tiene a Parma e dalle 
maschere e i pupazzi della 

Compagnia delle Briciole di 
Reggio Emilia. 

Gargantua propone una ri
cerca Millo spazio teatrale e 
sui diversi modi di fare tea
tro, che s'incontrano e maga
ri si contrappongono in quo 
sto spettacolo kolossal. Così 
la faticosa na.scita di (ìarg.in 
tua, figlio di Grandgousier e 
Gargamelle, avviene nella 
strada di fronte al Regio, "-e 
tondo i moduli del « teatro 
di strada ». Diversi sono i 
luoghi deputati per lo spetta
colo: una finestra che si apre 
sulla strada, una pedana di 
legno, improvvisate tribune 
che si innalzano inaspettata
mente fra il pubblico e da 
cui si .sbracciano alcuni per 
sonaggi. una processione di 
religiosi che contrappone alla 
smisurata vitalità di Grand 
gousier e Gargamelle una vi
sione della \ ita come mace
ra/ione e penitenza, un'e 
norme testa di pupazzo da 
cui .spunterà Gargantua. 

Lo spettacolo prosegue i>oi. 
seguendo un allusivo intiera 
rio dell'educa/ione di Gar 
gantua (di cui però ci vengo 
no presentati solo alcuni 
momenti), nel foyer, dove, al 
la luce obliqua delle candele, i 
dottori della Sorlxina. lugu-
brementc vestiti di nero, ta
luni persino con la maschera. 
ci rappresentano il quadro di 
una cultura chiusa nella tor
re d'avorio da astratte elu 
cubrazioni. quale doveva ap

parire allo sguardo disincan
tato di Rabelais, uomo del 
rinascimento, del sapere laico 
e della gioia di vivere. 

Sotto il segno del * gioco » 
teatrale, del resto, è stato 
pensato questo lavoro ruti
lante e ricco di invenzioni. 
che sconvolge la pianta del 
Regio e che. «vchicguiando a 
Ronconi, prolunga il paleo 
scenico con una gigantesca 
pedana che copre tutta la 
platea, mentre gli spettatori 
occupano i quattro ordini di 
palchi e il loggione. In uno 
spazio cosi ampio il Colletti
vo. ricorrendo a tutte le ri
sorse della mimica, della gè 
stualità e a non poche -sug
gestioni visive, rappresenta 
alcuni episodi del romanzo di 
Rabelais, che hanno il loro 
limito focale nella guerra che 
oppone per una questione di 
focacce. Pierochole e Grand
gousier (realizzati con uno 
sfoggio figurativo che si ri 
chiama a Boschi. 

In questa struttura la reggia 
di Jerkovic tende inn.tn/T^ut-
to ad enucleare i contrasti 
fra la concezione della v ita 
del popolo e quella dei nobi
li: emblematica soprattutto la 
scena della guerra in cui i 
popolani, distolti dai loro la
vori. sparano dagli archibugi 
fagioli, mentre i nobili se
guaci di Pierochole lanciano 
gas velenosi. 

Come ne esce da questa ri 
lettura Rabelais? 

Sostanzialmente bene ruti
lante e ammiccante al tempo 
giusto, con belle trovate, bel
lissime .scene e bei costumi. 
Ma per chi non conosce il 
testo l'approccio a questo 
spettacolo, che sovlappone la 
figura di Gargantua a quella 
di Pantagruel. può ingenerare 
qualche confusione e non 
basta a dissiparla fare inter 
pivtarc il protagonista da at
tori diversi. Chi conosce in 
vece il romanzo, salva re 
stando l'impossibilità di 
rappresentarlo così com'è, si 
sentirà in parte defraudato 
da quest'operazione dramma 
turgica. che ha avuto come 
motivazione una pur lodevole 
semplificazione. 

Al di là di queste riserve 
l'impegnativo spettacolo (non 
ancora perfettamente a punto 
nei ritmi e nella gestualità 
ma que»to senza dubbio, av 
verrà nelle repliche», poit.i 
fino in fondo, ton coerenza. 
la sua .scelta di es.sere sì una 
festa, ina con una morale: gli 
attori, poi. mostrano di eh 
venirsi oltre che di credere 
in questo lavoro: il che va 
benissimo, anzi, dovrebbe es 
sere .sempre così. 

Applausi fragorosi e sue 
cesso: non è difficile prono 
Micare a questo spettacolo 
così piacevole una lung.i 
« carriera *. 

Maria Grazia Gregori 

Dal video al grande schermo «Gli ultimi tre giorni» di Mingozzi 

Immagini «esemplari» del fascismo 
nello sguardo di un adolescente 

ROMA — 11 film di Gian
franco Mingozzi Gti ultimi 
tre giorni, presentato in TV 
in due puntate nell'ottobre 
scorso, viene riproposto ora, 
in una sua naturale e conge
niale veste per il grande 
schermo, nel circuito cinema
tografico romano. Con le 
proiezioni di questo lungo
metraggio, il cinema Mercury 
di Borgo Pio ent ra ufficial
mente nel novero delle « sale 
d'essai », per iniziativa del-
l'AIACE. che ne guiderà d'o
ra in avanti la programma
zione. 

Presentato nell'arbito di 
diverse rassegne cinemato

grafiche durante l'estate 
scorsa. Gli ultimi tre giorni è 
ambientato a Bologna, nel 
1926, alla vigilia di una deci
siva tappa dell'escalation 
mussoliniana. Nelle ore che 
precedono l'arrivo del « Du
ce » nella cit tà emiliana. 
cresce l'intimidazione e si 
scatena la caccia al « rosso ». 
Ma la repressione fascista 
non è giunta all'apice. Ci 
vogliono nuovi argomenti, ad 
hoc. per dare l'ultimo giro di 

Aggeo Savioli j 

« Raga », il film 
su Ravi Shankar 

al Filmstudio 
ROMA — Da oggi, il Film-
studio riprende in program
mazione un suo successo del
l'estate scorsa. Il cineclub di 
via Orti d'Alibert riproietta 
Raga (1971). un film di Ho
ward Worth interpretato dal 
grande musicista indiano 
Ravi Shankar . da Yehudi 
Menuhln e dall'ex Beat le 
George Harnson. Prodotto 
dalla Apple Film, diretta 
emanazione della casa disco
grafica fondata dai Beatles. 
Raga è un ri trat to fedele ed 
emozionante al tempo stesso 
di un artista orientale che è 
stato quasi un modello di vi
ta per molti giovani occiden
tali degli Anni Sessanta. 

vite, far uscire il regime dal
le residue parvenze di legali
tà. 

In questo clima sommes
samente incandescente si im
batte con la Storia Anteo 
Zamboni, un sedicenne in
quieto. figlio di anarchici dal
le schiene ormai spezzate, il 
quale si t ramuta, in comples
se ed oscure circostanze, in 
un aspirante giustiziere. Ma è 
un at tentatore da libro Cuore 
questo ragazzo che punta la 
rivoltella, tremante, verso la 
sinistra sagoma del tiranno. 
E una farsa così spontanea 
ed innocua servirà quindi ad 
imprimere al fascismo quella 
tremenda svolta di cui si 
parlava. 

Gianfranco Mingozzi (e con 
lui gli altri due sceneggiatori 
Lucia Drudi Demby e Tom 
maso Chiaretti) si interroga 
a lungo sui motivi di quel 
gesto. Nella misura in cui 
Anteo Zamboni è un « pro
dotto » del fascismo, e il suo 
velleitarismo giovanile ed 
astrat to colma, sebbene sul 
piano della pura fantasia, un 
vuoto di resistenza al regime. 
il motore dell'azione è la psi
cologia. Di qui. un mucchio 
di penetranti intuizioni, pri
ma fra tut te l'idea di far 
partire la impetuosa rivolta 
di Anteo dalla sua morbosa 
attrazione per le armi e per 
l'« eroismo ». indotta dal fa
scismo stesso. 

Sempre sul versante del
l'introspezione. particolar
mente illuminante è. del re
sto. la composizione della 
schiera di personaggi fra i 
quali si muove Anteo: dal 
padre schiumante di rabbia 
ma privo di risorse alla 
madre pudica e indifesa, al 
fratello rinnegato: dal bra
vaccio fascista a amico di 
famiglia » che mette a dura 
prova le ambiguità fonda
mentali dello spirito anarchi
co. alla combattiva z a che 
morde ancora. Pure, la terri
bile idea che quest'ultima si 
ritrovi anch'ella a cedere, in
fine. proprio alle lusinghe del 
più odiato nemico, ci pare 
non solo attendibile, ma per
sino utile. Certo, il rischio 
che Mingozzi corre nel voler 

Una immagine del film di Gianfranco Mingozzi « GII ultimi 
tre giorni » 

affogare nella pece l'ultima 
sveglia coscienza è grosso, 
ma tutti sappiamo (anche se 
preferiremmo non sapere) di 
quali orribili seduzioni sia 
stato capace il virilismo fa-
sci.sta. C'è da e.sporsi forte
mente al .solo prendere a t to 
di simili drammi, intimi e 
collettivi, striscianti e incon
fessabili. e vogliamo dunque» 
spezzare una lancia in favore 
di questa « difficile ammis
sione » che è forse la comj>o-
nente più .sinceramente aliti 
retorica del film. 

Dove, invece Anteo diviene 
la causa p:ù diretta che indi
retta della repressione inau 
dita sopraggiunta poi. i moti
vi di riserva non mancano. II 
vero e proprio disegno uffi
ciale che si delinca, co.si niti
do. alle fragili spalle del pro
tagonista spesso non convin
ce. soprattut to perché sono 
m primo luogo i frettolosi 
raccordi narrativi. la tenta
zione per il colpo di scena. 
la nvi.sitazione troppo lucidi 
e cnt .ca degli eventi a dare 
l'impressione delia forzatura. 
Ma .-.e qu. il telaio d-gh Ul
timi tre giorni fa strani ru 
mori, è pur vero che Mineoz-
zi continua a reji.strare ten
sioni irrazionali, piccoli a t t i 
mancati, e una generale at

mosfera d: di.sagio su cui 
poggia saldamente lo psico 
dramma, scavalcando a pie" 
pari le insidie della sceneg 
giatura. E' in questi meert. 
momenti che riconosciamo 
un regista interessante e sot
tovalutato spesso, un autore 
che non ha bisogno dei fa* 
tacci nudi e erudì per resti
tuirci la memoria. Proprio 
per quanto vi è di inespres 
.so Gli lutimi tre qiorni e un 
film loquace, un apologo che 
punzecchia l'immaginazione 
dello spettatore, che ci con 
riurrebbe a.ssai più avanti noi 
tempo, addirittura ai nostri 
indecifrabili giorni, se il pre 
sente storico del racconto 
fcxs.se meno invadente e più 
discreto. Mentre Mingozzi si 
riconferma prezioso strumen 
to di verifiche sociologiche in 
un cinema italiano ancora 
invano dalla tendenza a! 
pamphlet grossolano, non 
possiamo non mettere in ri
salto la straordinaria .sens.bi-
hta del giovane interprete 
Franco Lotterio. che arriva « 
confonderci nell'alternanza di 
esitazioni e decisioni, impo 
nendo una rappresentazione 
assoluta sconvolgente ed e 
scmplare. dell'adolescenza. 

d. g. 

Accordo italo-ungherese 
per la radiotelevisione 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST <s.t.) — Un ac
cordo culturale tra *.e radio
televisioni italiana e unghe
rese e stato firmato a Bu
dapest dal presidente RAI-
TV Paolo Grassi. L'accordo 
che è pluriennale, prevede, 
oltre allo scambio di infor
mazioni culturali e coopcra
zione tecnica, la vendita di 
spettacoli e filmati. 

Per la prima volta inoltre 
è s tata regolamentata l'as
sistenza tecnica per giorna
listi e troupe radiotelevisiva. 
anche nel caso di brevissi
mi preavvisi. Un'altra novi
tà è quel!* delle coproduzio
ni operative con scambio di 

i personale tecnico ed artistico. 
' Nel prossimo futuro sono i 

in programma due iniziati- J 
ve. la prima riguarda l'in
chiesta di antropologia cul
turale di Folco Quiltcì. L'uo 
mo europeo che avrà una 
parte dedicata all 'Ungheria; i 
la seconda sarà la riduzione 
del romanzo di Graham Greg
ne L'uomo di Istanbul che, 
con la partecipazione della te
levisione magiara, e forse an
che di quella inglese, verrà 
girato quasi integralmente in 
Unghfr.a. 

L'accordo culturale da par
te ungherese è stato firma
to da Richard Nagy e Istvan 
Hars. rispettivamente presi
dente della TV e della Ra
dio ungheres i BISCOTTI PAREIN DE BEUKELAER S.R, 
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